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Preambolo

			“al loro dominio non darò limiti di tempo, né di spazio. A essi prometto un impero infinito”. (Eneide – Libro I)

			Nell’anno 3753 dalla sua fondazione Roma è ormai divenuta un impero intergalattico. Le legioni romulee, dopo aver conquistato tutta la Terra, piantarono i sacri vessilli dell’Urbe in tutti i pianeti del sistema solare e in quelli di molte galassie adiacenti. 

			Un’espansione che pareva senza limiti e alla quale nessun nemico, terrestre o alieno che fosse, era riuscito a far fronte. Almeno fino alla comparsa sulle mappe cosmiche di Cartagine. 

			La stirpe di Didone aveva sotto il suo dominio tante stelle e pianeti quante quelle che erano sotto l’egida dei Figli di Marte. Le armate puniche avevano preso possesso di numerose galassie in cui i mercanti cartaginesi portavano avanti i loro lucrosi affari. Bramosia di denaro che spingeva le flotte da guerra puniche ad avanzare in ogni recesso di qualsivoglia sistema stellare. 

			Era quindi inevitabile che queste due superpotenze venissero alla fine a contatto e tra loro si scatenasse un conflitto per il dominio sull’intero universo.

			Una prima guerra aveva arriso alle forze di Roma, che aveva di conseguenza imposto a Cartagine durissime condizioni di pace. 

			Esito di questo primo scontro che non era mai stato accettato dal nobile Amilcare Barca, unico generale punico mai sconfitto dai gladi romani e ultimo a deporre le armi dopo la resa della sua Patria. 

			Amilcare Barca che instillò nei suoi Figli un odio eterno per Roma e il suo Popolo. Odio che ben presto in Annibale, il più grande della prole di Amilcare, divenne sete di vendetta. 

			Un desiderio di rivalsa che, a distanza di venti anni dalla prima disfida romano-cartaginese, ne avrebbe fatta esplodere una seconda, ben più grande e devastante della precedente. 

			Una seconda guerra romano-punica che avrebbe portato alla fine di uno dei due imperi e al sorgere di una sola dominatrice del cosmo.

			Tommaso Gregorio Cavallaro

		

	
		
			
Prefazione

			“Dum Romae consulitur, Saguntum expugnatur” commentò un giovane studioso mentre osservava stelle lontane, a bordo di una trireme stellare, circa due secoli dopo la Seconda Guerra Punica. Così immagino T. G. Cavallaro, che ha indossato i panni di un futuristico Tito Livio, mentre si accinge a raccontarci questa straordinaria rivisitazione del conflitto annibalico in salsa fantascientifica. Da studioso della Roma antica, e amante di Guerre Stellari, non ho potuto rinunciare a scrivere poche righe su questo racconto.

			Non si tratta dell’ennesima rimasticatura di combattimenti spaziali, né dell’ormai abusato gioco sui salti temporali. Si tratta di porsi un problema affascinante e inedito: come sarebbe la più grande guerra che il Mediterraneo antico abbia visto se fosse ambientata nello spazio? 

			L’autore centra ottimamente questo obbiettivo, mettendo in risalto la sua competenza sia nello studio storico sia nella scrittura di fantascienza. Infatti, riesce a far coesistere questi universi distanti, grazie alla sua capacità di accompagnare il lettore nella quotidianità della vita romana antica. Lasciandosi guidare da Cavallaro, ci si renderà conto – fin dalle prime pagine – che il modo di vivere, di parlare, di pensare romano era estremamente diverso da quello cui siamo abituati oggi. Certi comportamenti dei personaggi potrebbero sembrare che facciano attrito con la “realtà”, soprattutto se usiamo come termine di paragone i giorni nostri. Ma se ciò potrebbe indurre a giustificare la scelta con il “fantastico” (il fantascientifico), si tratta in realtà di comportamenti reali che avvenivano in quella società che pose le fondamenta della nostra. Il Mos Maiorum (il costume degli antenati), nel racconto, corrisponde ad un “Mos Posterorum” (il costume dei posteri) fatto di sentenze, atteggiamenti, scelte, usanze e persino rituali uguali a quelli della Roma antica. Una scelta impeccabile, alla luce dell’obbiettivo – a mio parere raggiunto – di ambientare la Seconda Guerra Punica in un immaginario fantascientifico.

			In questo racconto, ci troveremo perciò a rimbalzare tra il passato e il futuro, dove quelli “diversi”, “strani” e “incomprensibili” siamo noi che lo leggiamo. Ma questa stessa reazione è parte della capacità di Cavallaro di far rivivere la cultura romana, che vedeva una ciclicità del tempo, dove ciò che è accaduto in passato tornerà di nuovo. 

			Al di là di considerazioni generiche, vorrei citare un esempio notevole del grado di approfondimento storico presente in questo testo. Si tratta del sacrificio dei due Galli e dei due Greci, un rituale arcaico, che i Romani eseguirono con timore reverenziale al fine di evitare la disfatta. Ebbene, Cavallaro riesce a ripresentare questo rituale, altrimenti sconosciuto al grande pubblico, con una vividezza eccezionale, ma in una Roma futuristica. 

			Un mix straordinario tra ciò che è stato e ciò che tornerà (nel racconto) ad essere. L’eterno ritorno che già ci sta facendo rivivere la mentalità romana.

			Chissà che racconti come questo, in futuro, non possano diventare un nuovo strumento di divulgazione storica. Nonché un modo per sedurre un pubblico che, diversamente, viene quotidianamente indotto a disinteressarsi della Storia.

			Emanuele Viotti

		

	
		
			
Capitolo I

			“Di tutto quello che capitò ai due stati, Roma e Cartagine, il responsabile fu un solo uomo e una sola mente: Annibale”. (Polibio – Storie)

			Roma, 3773 a.U.c. – La quadriremi repubblicana iniziò a decelerare, essendo ormai in vista di una delle due stazioni orbitanti poste a guardia di Roma. “Aquila, sono il comandante Cassio Gladio Roscio della Quadriremi “Rea Silvia”. Chiedo il permesso di entrare nello spazio aereo dell’Urbe”. “Permesso accordato, Comandante. Siete autorizzati a proseguire il vostro tragitto verso Roma”. Gladio, chiusa la comunicazione, si voltò verso il Pilota al suo fianco “Direzione Aerostazione Giove. Inserire le coordinate e prepararsi all’atterraggio”. Uscì dalla Sala di Comando e si diresse verso la parte della navicella dove avevano viaggiato i senatori inviati su Cartagho per dirimere vecchie questioni riguardanti i confini tra i due imperi spaziali. Dalla capitale punica avevano riportato anche un altro passeggero. Si trattava del comandante in capo delle forze cartaginesi, Annibale Barca. Egli era il membro più in vista di una tra le più antiche e nobili famiglie puniche: i Barca. Figlio primogenito del Generale Amilcare, di cui aveva ereditato il grandissimo talento di stratega militare e di genio politico, aveva scalato in fretta la gerarchia militare, divenendo, appena trentenne, comandante in capo del potente esercito dei discendenti di Didone. 

			Le due potenze cosmiche avevano già battagliato in una precedente guerra, conclusasi un ventennio prima e dalla quale Roma era uscita vincitrice. Cartagine si era vista privata di alcune porzioni della propria galassia e obbligata a ridurre il numero delle astronavi della sua flotta. Un fio che il fiero popolo di origine fenicia aveva faticato a digerire, anche perché fu una sconfitta dovuta più ai dissidi interni dei suoi politici che alla forza dell’esercito romano.

			Disfatta che aveva portato a uno stravolgimento degli equilibri politici in seno al Senato cartaginese, che aveva visto ergersi a parte dominante quella guidata da un’aristocrazia dedita maggiormente ai commerci che alla guerra. Cartagine, pur vincolata al trattato con Roma, aveva rialzato molto presto la testa e indirizzato i suoi interessi commerciali ed espansionistici verso zone terze e inesplorate dell’Universo. Aveva conquistato la porzione iberica del cosmo, ricca di materiale vitale per i suoi commerci. Tutto era filato liscio – anche se più di un senatore romano aveva tentato invano di avvertire i quiriti del pericolo di una rinascita cartaginese – fin quando i Puni non erano entrati in contatto con il piccolo pianeta Sagunto, alleato e cliente di Roma. Sagunto si trovava in uno spazio stellare non incluso nei patti di non espansione che erano stati firmati a conclusione della guerra finita cento anni prima. 

			Sagunto era però legato a Roma. I Romani quindi lo consideravano facente parte della loro sfera d’interesse.

			Fu dunque naturale per l’Urbe richiamare Cartagine al rispetto dei patti sottoscritti. Fu altrettanto ovvio che i cartaginesi, vogliosi di prendersi la rivincita per quella che consideravano una guerra non persa, facessero orecchie da mercante alle richieste che provenivano dai Sette Colli. Per loro, inoltre, Sagunto era fuori dagli accordi, ergo si ritenevano liberissimi di inglobarlo nei loro domini. 

			“Da una parte vorrei” così rimuginava Annibale mentre, dalle vetrate della sua stanza, cominciava a scorgere la Città Eterna “iniziare le operazioni militari il più presto possibile, dall’altra so che non siamo ancora pronti e che quindi devo prendere tempo. Come valore i nostri eserciti non hanno nulla da invidiare ai loro, ma come numeri ci superano ancora. Numeri che rischiano di restare tali a loro favore se continuiamo a rispettare quell’iniqua pace siglata alla fine di una guerra mai persa. Seguire l’istinto o la ragione?” 

			“Generale” una voce interruppe i suoi pensieri “tra dieci minuti atterreremo nell’Aerostazione Giove e da lì un elicarro la porterà direttamente in Senato”. “Grazie, Legionario” rispose il Barcide.

			“Non possiamo fidarci della loro parola” sbottò il Console Publio Cornelio Scipione “hanno già dimostrato di disattenderla puntualmente. Rimandiamo a casa Barca senza neanche parlarci e prepariamoci alla guerra. Fosse per me, avrei già inviato le nostre legioni sul loro Pianeta”. 

			“Tempo al tempo!” replicò il suo collega di consolato, Quinto Fabio Massimo “La fretta non è mai stata una buona consigliera, soprattutto quando si tratta di questioni sacre al Dio Marte. Diamogli modo di spiegarci le loro ragioni e poi prenderemo la decisione più utile al bene della Res Publica. Non dimenticarti che la maggioranza dei senatori è contraria a intraprendere una nuova azione bellica in questo momento, visto che molte nostre truppe sono già impegnate nelle galassie teutoniche a tenere a bada le sempre recalcitranti popolazioni germaniche. Impelagarsi in una guerra su vasta scala con Cartagine richiederebbe uno sforzo anche oltre le infinite possibilità del nostro mai invitto esercito”. Scipione sorrise amaramente “Fate un po’ come volete, ma sappiate che prima ci decideremo a decapitare l’Idra punica e meglio sarà per Roma. Non potremo mai coesistere: o il nostro impero o il loro”. 

			Fece una pausa per inviare una missiva tramite il suo computratum e proseguì: “Loro vogliono ciò cui aneliamo noi: il dominio su tutto l’universo. Mi spieghi come possiamo trovare un punto d’incontro se desideriamo la stessa cosa? Fidati: vogliono solo prendere tempo per prepararsi al meglio prima di attaccarci”. 

			Massimo sorseggiò un goccio di Falerno e chiosò: “Capisco le tue paure, che in parte condivido, ma non credo che avranno mai la forza di farlo, perché numericamente le loro armate non potranno mai competere con le nostre. Sarebbe per loro un suicidio scendere in guerra contro di noi. Vedrai che alla fine lasceranno in pace anche Sagunto pur di evitare un conflitto che per loro sarebbe una sentenza di morte”.

			 “Stai sottovalutando” fece Scipione uscendo dalla stanza di Massimo “l’arguzia, l’intelligenza, il valore e l’odio verso Roma di Annibale e dei Barca. Gli avi di Annibale furono gli ultimi ad arrendersi alle nostre armi. Suo padre, quando divenne il membro più influente del loro Senato, risollevò le sorti di Cartagine, mentre noi beatamente facevamo affidamento sui patti di settanta anni prima. Ora è lui al comando e la sua unica volontà è sconfiggere ciò che odia di più: Roma”.

			“Temporeggiatore” rifletté Scipione mentre si dirigeva verso l’aula Senatoria “Mai soprannome fu più indovinato. Massimo pensa sempre che il tempo e l’attesa siano dei preziosi alleati. Certe volte invece sono dei pessimi consiglieri. Devo convincere il Senato ad agire e ad attaccare Cartagine prima che sia troppo tardi”.

			La Cupola Vitrea, posta a copertura dell’immensa Sala del Senato, faceva filtrare i dardi infuocati di un sole che ormai da giorni dominava i cieli di Roma. Si era, infatti, nel cuore di un’estate calda e afosa. La temperatura esterna era molto elevata, ma nel palazzo senatorio si poteva godere di un microclima gradevolissimo grazie agli ipertecnologici sistemi di climatizzazione. Scipione, scortato da dodici littori, arrivò davanti all’enorme portone da cui si accedeva nella sala dove si decidevano ormai i destini di quasi tutto il cosmo creato dagli Dèi. Prima di fare il suo ingresso fu raggiunto da Massimo, anch’egli scortato dalla canonica dozzina di Littori. I due Legionari, posti di guardia, si misero sull’attenti e fecero il saluto ai consoli. Le immense ante si aprirono e i due massimi rappresentanti dei Quiriti entrarono contemporaneamente in un’aula che, a memoria d’uomo, nessuno ricordava così gremita. Tutti erano in attesa, non tanto di sentire le parole dei due consoli, quanto di ascoltare quelle dell’ambasceria cartaginese che avrebbe usato la voce di Annibale per svelare ai Padri coscritti le intenzioni dei Figli di Didone. 

			Scipione e Massimo presero posto sui loro scranni, sopra i quali troneggiavano due mastodontiche sculture marmoreo-metalliche raffiguranti i sacri simboli dell’Urbe: la Lupa di Marte e l’Aquila brandente tra gli artigli i fulmini di Padre Giove.  

			L’arrivo dei due consoli non fermò il vociare dei mille senatori che si ammutolirono d’improvviso quando il Presidente del Senato, Fulvio Decio Cicero, iniziò a parlare: “Padri coscritti, vi prego di sedervi. La seduta odierna sarà interamente dedicata alla vicenda di Sagunto sulla quale tutti, credo, siete stati aggiornati nei minimi dettagli. La delegazione Cartaginese – un astioso brusio si levò al solo sentire il nome dell’odiata rivale – è atterrata pochi minuti fa all’Aereostazione Giove e da lì un elicarro l’ha condotta qui in Senato. Chiedo quindi che gli ambasciatori punici vengano fatti entrare in aula e che il Generale Barca salga sui Rostri per fare il suo discorso”.

			Le due gigantesche ante del portone della Curia si dischiusero nuovamente. Tutti gli sguardi si volsero verso l’uscio da cui, con passo sicuro e veloce, iniziò a solcare il marmoreo pavimento colui che stava per diventare l’incubo di tutti gli abitanti della Res Publica: Annibale Barca. Aveva quasi quarant’anni, il Barcide, ma ne dimostrava fisicamente almeno dieci di meno. Era molto alto, aveva un fisico asciutto e muscoloso, e un viso, con una mascella possente, adornato da una curatissima barba e da una chioma nera con leggeri filamenti argentei. La cosa che risaltava più di tutte, però, era la benda che copriva l’occhio destro, orbo a causa di un incidente durante una spedizione militare di vent’anni prima.  

			Annibale fece per salire sui Rostri, da cui Consoli, Tribuni, Senatori e Personalità di Pianeti stranieri erano usi rivolgersi verso i Patres, non prima di aver sentito posarsi sulle sue spalle gli occhi di quello che sarebbe divenuto il suo acerrimo nemico e l’unico capace di poter rivaleggiare con lui nell’Ars Militare: Scipione. Per un impercettibile secondo i due rimasero a fissarsi. Istante che bastò loro per capire che si sarebbero rivisti su un campo di battaglia. 

			“Padri coscritti e Figli di Roma! Mi presento, sono Annibale Barca, figlio di Amilcare e orgoglioso membro della stirpe di Didone. Il Senato della mia patria, Cartagine, mi ha dato mandato di venire a Roma per parlamentare con voi della vicenda di Sagunto. Noi non vogliamo arrivare a un nuovo scontro con Roma, ma desideriamo solo che sia rispettato il nostro diritto di ampliare i nostri domini su parti del cosmo che non rientrano nella suddivisione concordata dai nostri due imperi alla fine dell’ultima che ci vide contrapposti più di un secolo fa. Accordi che, poiché vincitori, andarono solo a vostro vantaggio mentre portarono la mia Patria quasi al collasso. Abisso dal quale ci siamo risollevati senza mai contravvenire a quei patti in cui non vi era menzione alcuna di Sagunto, che solo venti anni or sono siglò un accordo di protezione con voi. Ragion per cui è al di fuori degli obblighi cui dobbiamo sottostare. Chiedo quindi di poter far ritorno nella mia terra avendo la vostra garanzia che Roma non interverrà a difesa di Sagunto, qualora decidessimo di farlo divenire una nostra provincia”. Il Barcide fece una pausa. Il motivo apparente fu quello di bere un sorso d’acqua; quello reale fu per vedere la reazione degli astanti alle sue parole. Comprese di trovarsi di fronte un grande popolo perché, a parte un leggero bisbigliare, nulla trapelò a livello emozionale dai mille senatori. Patres che però furono fulminati dalla frase con cui Annibale chiuse il suo discorso: “Non vogliamo la guerra, ma vi scenderemo qualora costretti!”

			Più di qualche mugugno aleggiò nell’aria. Rumorosi messaggi di astio giunsero alle orecchie del Barcide che sorrise beffardamente di rimando. Protervia per quasi tutti, ma non per Scipione che in quel sorriso vide solo la sicurezza di un uomo conscio del proprio genio militare e di ciò che stava facendo. Il Console si levò dal suo scranno e scese nei Rostri per fare il suo discorso in risposta a quello di Annibale. Il suo istinto lo consigliava per una quasi dichiarazione di belligeranza, ma la ragion di Stato gli imponeva di prendere tempo. “Gentilmente” questo ponderò mentre incrociava nuovamente lo sguardo con Annibale “farò capire loro che noi decidiamo cosa Cartagine possa o non possa fare. Roma dètta le regole. E Roma le farà rispettare!” 

			“Nobili Patres! Abbiamo testé sentito, dalla autorevole voce del Generale Annibale, le ragioni di Cartagine. Fossi un Punico, sarei certamente d’accordo, ma, in qualità di supremo – insieme al mio collega Massimo – rappresentante della Res Publica, non posso esimermi dal rigettarle in toto. Comprendo che Sagunto non era sotto la protezione di Roma al momento degli accordi sottoscritti cento anni or sono. Potrei quindi capire che, secondo la loro visione, noi dovremmo dargli tranquillamente il placet per portare a compimento i loro piani di espansione. Sagunto che ha in seguito, intuendo di essere entrato nei desideri egemonici di Cartagine, richiesto la protezione di Roma. L’Urbe non è mai venuta meno alle richieste di soccorso di popoli e nazioni, che, riconoscendone l’autorità e la forza, hanno scelto, nel corso d’innumerevoli secoli, di divenire parte del cosmo romano. Se, anche per una sola volta, venissimo meno alla parola ‘data’, creeremmo un fatale precedente e daremmo l’idea di essere non solo deboli, ma anche mendaci. I nostri nemici si sentirebbero più forti e i nostri alleati insicuri della nostra forza. Guerre succederebbero a guerre, perché qualsivoglia popolazione ostile riterrebbe di poterci sconfiggere, vista la nostra palese debolezza nel difendere chi si è messo sotto la nostra ala protettrice. Roma ha spesso vinto senza dover alzar gladio alcuno, proprio in virtù di questa aurea d’invincibilità che possiede grazie ai suoi valori e ideali, tra cui il sacro rispetto di patti e giuramenti. Infiniti esempi io potrei citarvi: partendo da Romolo che uccise il fratello Remo colpevole di aver violato il limes della neonata Roma, passando per Bruto che non risparmiò i figli, rei di aver tramato contro la Res Publica”. Si fermò per annusare l’atmosfera creatasi dopo la prima parte della sua concione. Non si muoveva alito di vento. Nessun sussulto neanche dal Barcide che sedeva ieraticamente alle sue spalle. Scambiò una veloce occhiata d’intesa con il Temporeggiatore e si avviò a concludere la sua orazione. “Chiedo, o Patres, che si faccia richiesta a Cartagine d’immediata cessazione di ogni operazione militare contro Sagunto, dandole però l’assenso per azioni similari in parti dell’universo non aventi la protezione di Roma o rientranti nel suo diretto interesse. Si faccia richiesta agli ambasciatori punici di riportare la nostra decisione al loro Senato che dovrà darci risposta entro le calende del prossimo mese di marzo. Roma non prenderà in considerazione risposta militare alcuna, tranne che non vi venga obbligata”.

		

	
		
			
Capitolo II

			“Perché risulti chiaro, solo sulla base dei fatti, quanto era grande la potenza che Annibale osò attaccare e quanto grande l’impero che egli affrontò temerariamente, raggiungendo il suo scopo fino al punto di precipitare i Romani in gravissime sventure, bisognerà dire i mezzi e le quantità delle forze che erano allora a disposizione”. (Polibio – Storie) 

			“Guerra”, parola che rimbombò nella sua mente per tutta la durata del viaggio di ritorno, speso per la prima metà su una triremi repubblicana e per la seconda su una delle ammiraglie interstellari puniche. 

			Su di essa incontrò il fratello Asdrubale che ne era il comandante in capo. Il loro legame era un qualcosa che andava oltre la fratellanza, poiché era cementato nell’odio verso Roma cui erano stati votati dalla volontà paterna. I Barca non avrebbero avuto tregua fino alla completa capitolazione e distruzione di Roma e del suo impero. 

			Sete di vendetta e ambizione. Questo gli scorreva dentro le vene e questo gli dava la forza per vivere. 

			“Forse ci hanno fatto un favore” esordì Asdrubale dopo che il fratello maggiore lo ebbe ragguagliato sul confronto avuto con il Senato romano. “Il nostro Senato sarà costretto a rigettare le loro proposte. Non ci sarà quindi che una strada da percorrere: la Guerra”. “Lo penso anch’io, Asdrubale. Accettare le loro condizioni equivarrebbe a divenire un loro protettorato. La maggior parte dei nostri senatori è composta di pusillanimi che hanno paura della loro stessa ombra. Trattandosi, però, della sopravvivenza stessa di Cartagine, credo che tireranno fuori un po’ di coraggio”. Fece una piccola pausa prima di esporre il suo piano all’unica persona di cui si fidava ciecamente. “Non ci daranno carta bianca per muovere direttamente contro i Romani, ma, autorizzandoci a continuare l’assedio a Sagunto, provocheranno la loro immediata risposta. Roma manderà un console con alcune legioni in aiuto della città sotto assedio. Conoscendo i loro tempi di reazione, ritengo che avremo spazio per spostare le nostre truppe dalla galassia iberica al cuore di quella italica…”. Asdrubale, che fino a quel momento aveva ascoltato le parole del fratello in silenzio, lo interruppe bruscamente: “Hai veramente intenzione di portar battaglia all’interno del loro spazio vitale? Anche se riuscissimo a penetrare nella loro galassia, impresa ardita giacché l’unico punto indifeso è la montagna siderale del Bianco, ci troveremmo in costante inferiorità numerica e lontani da fonti di approvvigionamento”. 

			“Sarà mio fardello occuparmene, fratello, poiché andrò da solo. Tu resterai a difesa dei nostri territori in Iberia”. 

			“Equivarrebbe” replicò un interdetto Asdrubale “quasi a un suicidio. La mia fiducia in te e nelle tue immense qualità di stratega è infinita, ma stavolta temo che il tuo piano possa essere troppo azzardato. Lasciami almeno venire con te. Unendo i nostri eserciti avremmo più possibilità di portare a compimento questa folle impresa”.

			“Qualche rischio bisogna affrontarlo, soprattutto quando si vuole compiere ciò che anche gli Dèi non oserebbero fare. Andrò da solo perché ho bisogno che tu tenga impegnata parte delle loro forze lontano da Roma. Credo inoltre che nessuno di loro immaginerebbe mai ciò che io ho in mente. All’inizio sottovaluteranno il problema e mi manderanno contro eserciti poco preparati e, magari, guidati da qualche annoiato pargolo di un grasso senatore. Prime schermaglie che vincerò senza problemi e che mi daranno modo di ingraziarmi qualche tribù da sempre riluttante a integrarsi con Roma. Popolazioni che potrebbero ingrossare le fila delle mie falangi, cui le vittorie regalerebbero energia e morale. L’Urbe capirà di essere in pericolo, questo è quello che io penso e spero, quando ormai sarò pronto a sferrare il colpo finale. Si troveranno, quindi, costretti a chiedere la pace, della quale saremo noi stavolta a dettare le regole”. Si bloccò e fissò lo spazio infinito prima di chiosare: “Una pace che sarà solo l’epitaffio sul sepolcro dei Figli di Romolo”.
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